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La Lega degli /'< 

Obiettori di Coscienza 
A me serve molto, nella comprensio­

ne degli aspetti e problemi interni del­
la LOC (Lega degli obiettori di coscien­
za) e per sapere quindi accoglierli sen­
za impazienze e turbe spropositate, a­
vere presente l'esperienza di lavoro e 
di tessitura organizzativa antimilitari­
sta che ha immediatamente preceduto 
la LOC e che in gran parte la preparò. 
Nella vita della LOC, si ritrova la situa­
zione e le vicende di quell'altro schie­
ramento che sei o sette anni fa era il 
coordinamento di vari gruppi antimi­
litaristi raccolti sotto la sigla del Mo­
vimento Antimilitarista. Un gran ba­
raccone: nonviolenti, radicali (che a 
quel tempo non si definivano nonvio­
lenti), anarchici, giovani del movimen­
to studentesco, gruppi per il Terzo 
Mondo, hippies, maoisti. Le prime Mar­
ce Antimilitariste furono fatte con sif­
fatta congerie di gruppi e nella piu 
gran baraonda di linguaggi. Contro la 
supposta univoca posizione antimilita­
rista comune, di diversità in diversità 
si arrivava a chi perorava l'esercito 
«rosso ». 

Consimile risulta l'univocità, l' omo­
geneità della LOC. Essa dispone si di 
una qualificazione statutaria ben chia­
ra ( « La LOC è l'organismo degli obiet­
tori antimilitaristi non violenti >> ); ma 
dopo tre anni dalla sua esistenza, ca­
pita ancora di trovare chi - vedi la 
manife6tazione ultima della LOC del-
1'8-9 novembre - nel corteo per le vie 
di Roma lo si sente gridare: <<le armi 
agli operai >>. 

Poco male; cosa spiacevole, ma non 
drammatica. Si pensi che accorsero tre 
delle prime Marce (sempre sull'orlo 
della crisi, tra discussioni anche feroci 
sfocianti addirittura in separazioni) per 
arrivare a definire senza piu equivoci il 
concetto di antimilitarismo e quindi ad 

assumere una posizione univoca e in­
discussa tra i partecipanti alle marce 
- concetto condensato nello slogan: 
<< tutti gli eserciti sono neri >>. 

Trovata l'intesa e una base stabile 
su questo punto, un altro tema inter­
venne a riattivare il vespaio, introdot­
to da coloro che agli antimilitaristi ve­
nivano a far lezione di << lotta di clas­
se ». L'antimilitarismo a sé stante è 
niente - dicevano - , una cosa astrat­
ta, senza spazio. effimera, da anime bel­
le, elitaria, borghese, quando esso non 
venga inteso come subordinato e con­
seguente alla lotta di classe, un deriva­
to di questa. E' il collegamento con le 
masse che prima bisogna attuare, la 
partecipazione alle grandi lotte prima­
rie economiche, << strutturali >>; da que­
sto momento soltanto si potrà parlare 
di antimilitarismo, e da qui - dall'av­
vio del cambiamento strutturale - co­
minciare a dargli corpo. Si arrivò a 
negare l'obiezione di coscienza e la lot­
ta in corso per il suo riconoscimento 
legale (che pur avevano costituito per 
tutti, anarchici .e marxisti compresi, 
il punto unico di rivitalizzazione e di 
riferimento del discorso e dell'aggre­
gazione antimilitarista); e di contro a 
sostenere la bontà di accettare il servi­
zio militare per collegarsi con le mas­
se nelle caserme. 

Noi spiegavamo a questi compagni 
che il militarismo è anch'esso un dato 
strutturale, e in quanto tale esige di 
venire immediatamente e direttamen­
te combattuto cosi come il dato eco­
nomico di classe, col quale il settore 
militare non soltanto fa sistema, ma di 
cui costituisce in piu il fondamentale 
garante. Lotta di classe quella al li­
vello produttivo, lotta di classe quella 
al livello militarista: due settori di lot-

ta di un unico fronte, due momenti di 
lotta contemporanei e collimanti. 

Si ebbero discussioni estenuanti, pa­
ralizzanti, laceranti; ma alla fine pure 
queste con un portato positivo, di mag­
giore omogeneità e sodezza all'insieme 
di chi voleva mantenere un campo au­
tonomo e specifico all'iniziativa anti­
militarista. (Di quegli altri gruppi che 
se ne allontanarono, per dedicarsi ad 
un lavoro secondo la loro logica, l'esito 
fu la loro debilitazione e la definitiva 
sparizione.) 

Lo stesso è venuto accadendo nella 
LOC, a partire specialmente dall'ulti­
mo congresso: da un discorso sostan­
zialmente identico a quello citato, è 
sorto lo stesso vespaio, le stesse incom­
prensioni, contrapposizioni, stasi pa­
ralizzanti, prospettive di scissioni. Si è 
trovata anche la formula che riassume 
le critiche a chi insiste sull'antimilita­
rismo immediato e diretto; la formula 
è: <<vecchio antimilitarismo >> . 

Lasciamo le formule. Ciò che dev' 
essere alfine chiarito e acquisito, è che 
ci troviamo a discutere e occuparci di 
antimilitarismo in una organizzazione 
quale la LOC che si dichiara formata 
da obiettori antimilitaristi nonviolen­
ti << e da quanti operano in modo ine­
quivoco per l'affermazione del diritto­
dovere all'obiezione di coscienza». O­
biettori: la cui caratteristica primaria 
e essenziale (si può dire: la cui ragion 
d'essere) è l'immediata e diretta presa 
di posizione e di lotta contro l'istitu­
zione militare (a parte tutto il resto 
della << lotta di classe », a cui ovviamen­
te essi sono orientati - o per meglio 
dire, in cui essi si trovano inseriti). 
Obiettori che, con antimilitaristi non-
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violenti in genere, si ritrovano in una 
organizzazione, la LOC, per affermare e 
incrementare questo intervento distin­
to contro il settore militare. nel fron­
te più ampio della « lotta di classe ,, 
(«per l'edificazione di una società pa­
cifica, liberata dallo sfruttamento, so­
cialista, libertaria >> ). E' infatti per que­
sto limitato ma precipuo, specifico 
compito che è stata formata la LOC, 
non per farne un partito, il quale par­
t ito si deve occuparsi di tutto il com­
plesso delle lotte - per l'occupazione, 
la casa, la salute, contro le « morti 
bianche>>, l'emarginazione, l'emigrazio­
ne forzata , per l'abbattimento del capi­
talismo, l'instaurazione del socialismo. 
Ma per questo ci sono già i partiti, tra­
dizionali e non, della sinistra (e se non 
soddisfano, se ne faccia uno ulteriore): 
i quali però, nella loro « lotta di clas­
se >> si dimenticano dell'antimilitari­
smo; e cosi c'è bisogno dell'aggiunta 
antimilitarista della LOC. Siamo qui 
nella LOC - ripeto - perché non ci 
è bastato e non ci basta dichiarare un 
generico e indiretto antimilitarismo 
(questo si vedete quanto vecchio) che 
sta in subordine rispetto alle lotte so­
ciali . Noi siamo qui (altrimenti darem­
mo questo nostro tempo alle formazio­
ni parlamentari od extraparlamentari 
di sinistra, ai sindacati, o ad altro di 
nuovo) per affermare che la lotta anti­
militarista non è subordinata, ma sta 
in primo piano, sulla stessa linea degli 
altri settori di lotta, con un suo àmbi­
to specifico, immediato e diretto, di 
lotta. 

Chi non crede a questa posizione 
- che è la ragione costitutiva ella 
LOC - , chi non consente con questo 
programma vincolante e che i costitu­
tori della LOC hanno il dovere di di­
fendere, ha tutta la libertà di sceglie­
re; pensando di fare di meglio e di 
nuovo che non sposando il « vecchio 
antimilitarismo >> della LOC, saprà be­
ne che cosa fare d'altro, dove e come 
organizzarsi diversamente. 

Io sono convinto che questi compa­
gni, cosi come nel precedente raggrup­
pamento del Movimento Antimilitari­
sta, saranno alla fine pochi. Ciò perché 
il chiarimento che ora io credo siamo 
in grado di poter fare, rivelerà che la 
gran discussione non presentava tanto 
un contrasto insanabile di contenuto 
(cioè l'esigenza per la LOC di un de­
bito e specifico lavoro antimilitarista), 
quanto invece di procedura, di approc­
cio e inserimento del lavoro. 

Infatti, la polarizzazione che si è ve­
nuta a determinare nel dibattito risul­
ta a mio giudizio non tanto dal portato 
attivo di chi accentua l'una o l'altra 
posizione, bensi dalla interpretazione 
confusa e distorta che se ne fa, in una 
estremizzazione e totalizzazione per cui, 
da una parte, chi richiamava ad un la­
voro piu evidente, piu largo e consi­
stente nello specifico antimilitarista, si 
è trovato accusato di voler disinteres­
sarsi del servizio civile fino al suo af­
fossamento e per un interesse esclusi­
vo all'obiezione totale; dall'altra par­
te, l'accusa a chi piu sottolineava il 
servizio civile, di non avere e non vo­
lere aver nulla a che fare con l'imme­
diato antimilitarismo. 

Non è affatto cosi. Non trovo che 

nessuno abbia mai proposto o sostenu­
to che la LOC punti tutta la sua pro­
paganda e la sua azione sull'obiezione 
totale; nessuno ha mai detto che gli 
obiettori in servizio civile lo abbando­
nino e si dichiarino obiettori totali. Ad 
esempio io che mi trovo tra questi im­
putati, che cosa effettivamente sosten­
go? Vengo semplicemente ripetendo il 
richiamo che sono venuto facendo fin 
dai primi momenti della LOC, quando 
indicavo i limiti dell'attesa messianica, 
condivisa allora pressoché da tutti, nel­
le possibilità di un dirompente lavoro 
sociale del servizio civile; e segnalavo 
l'esigenza di non dimenticare - pur 
nell'accettazione della sperimentazio­
ne del servizio civile - lo specifico 
dell'antimilitarismo proprio della LOC, 
non esimendosi in questo campo di te­
ner conto ad esempio dell'aspetto del­
l'obiezione totale che già da · allora si 
stava concretamente ponendo nel seno 
stesso della LOC con l'imminente en­
trata in carcere di un suo membro, 
Dalmazio Bertulessi, il quale invece 
veniva contrastato, emarginato, igno­
rato. 

Non mi aspetto e non voglio- come 
egualmente non ho voluto fin dall'ini­
zio - che si passi all'assolutizzazione 
opposta, come sta avvenendo per talu­
ni i quali, riconosciuto l'errore di aver 
puntato tutto sul servizio civile, oggi 
lo considerano di valore del tutto mar­
ginale per la LOC. 

Invece, pur continuando a credere 
che il servizio civile è e resterà sempre 
fortemente condizionato, per limiti og­
gettivi e soggettivi, sostengo comun­
que che esso vada mantenuto, esteso 
e valorizzato per quanto possibile. Il 
semplice richiamo che peraltro faccio 
è che non si commetta l'errore - e di­
rei. la scorrettezza - di ]asciarci com­
pletamente assorbire dal lavoro socia­
le. Lo si faccia il lavoro sociale, sia per 
il suo valore in sé, sia per la sua capa­
cità di tramite ad un sempre più este­
so e approfondito collegamento e soli­
darietà con le forze che più ci interes­
sano, quelle proletarie e popolari; ma 
non ci si dimentichi la priorità del 
compito nostro, che - .ancora una 
volta - ripeto essere quello di lavoro 
diretto antimilitarista, di estensione 
del rifiuto del servizio militare per il 
servizio civile, di sostegno all'obiezio­
ne totale, delle marce, convegni, dibat­
titi, manifesti, materiale ecc. di diretto 
contenuto antimilitarista. 

Per quanto riguarda la supposta po­
sizione divergente, di coloro cioè che 
vengono tacciati di avere del tutto di­
menticato la loro matrice e l'impegno 
antimilitarista della LOC per esclusi­
vamente concentrarsi sui problemi so­
ciali del servizio civile, non trovo le­
cito giudicarli tali. Non soltanto dob­
biamo dare atto delle loro reiterate 
proteste di considerarsi in pieno de­
gli antimilitaristi, ma anche riscontra­
re il loro mantenuto interesse e impe­
gno antimilitarista, nella propaganda, 
nell'organizzazione di incontri per l'o­
biezione di coscienza, nella diffusione 
di materiale, nell'affissione di manife­
sti e altro. Quello soltanto che mi. per­
metto e mi par giusto di rilevare in via 
critica è che quanto finora si è fatto 
è poco, poco in rapporto ad un cospi-

cuo contingente di decine e decine di 
militanti antimilitaristi in servizio ci­
vile, ancor meno quanto a iniziative 
comuni. Niente è stato fatto dal com­
plesso degli obiettori in merito alla 
campagna per la raccolta delle firme 
referendarie contro i tribunali e i co­
dici militari, quando addirittura ci si 
era impegnati a ciò con una mozione 
congressuale; inadeguatissima la par­
tecipazione alla Marcia antimilitarista; 
non è stato fatto un solo convegno an­
timilitarista; e cosi via. Al punto da 
risultare incontestabile il fatto che por­
tatori della contestazione diretta anti­
militarista sono stati più i tre soli no­
stri compagni Bertulessi, Rossato, Ma­
sia in carcere - per il rilievo presso 
l'opinione pubblica, sollecitazione di 
parlamentari, impatto sul tribunale, il 
codice e il carcere militari- che non i 
più di cento compagni. obiettori in ser­
vizio civile. 

Disperando dell'attuale nostra situa­
zione e delle possibilità future, c'è chi 
sosterrebbe che non è sanabile il con­
trasto di orientamenti all'interno del­
la LOC, e quindi sia necessario uno 
scontro frontale e la separazione, che 
raccolga da una parte chi vuole la LOC 
tutta concentrata sull'antimilitarismo e 
con una marginalissima considerazione 
del servizio civile, dall'altra chi vuole 
invece concentrare il massimo di im­
pegno nel lavoro sociale del servizio 
civile. 

Io non sostengo questa ipotesi di 
scontro e separazione, perché sono con­
vinto che ai due poli estremi stiano 
frange ~siguissime, mentre la grande 
maggioranza è interessata - una volta 
superata la confusione dei linguaggi e 
chiarita la situazione organizzativa - a 
valorizzare in pieno e contemporanea­
mente le due istanze: di lavoro antimi­
litarista e di lavoro sociale. 

Se è vero ciò, sarebbe uno spreco 
enorme per i lavori del nostro con­
gresso assecondare la prospettiva del­
lo scontro, forzando a un dibattito se­
paratista che ripeto non interessereb­
be che poche persone. 

Ma se io mi sbagliassi, se cioè si pre­
sentassero invece schieramenti consi­
stenti sull'una e l'altra posizione esclu­
siva, ebbene non mi esimo dall'antici­
pare che- non soltanto per convinzio­
ne ma per il dovere che ho nei riguar­
di della LOC come originariamente co­
stituita - io sarò tra coloro che vo­
gliono che la LOC sia quale la si è in­
tesa al momento della sua fondazione, 
cioè un'organizzazione specificamente 
dedicata all'antimilitarismo e che tra i 
suoi strumenti poggia in primo luogo 
sulla militanza degli obiettori di co­
scienza antimilitaristi nonviolenti in 
servizio civile. 

Ma torno a dire per concludere con 
una nota distesa, che non ravviso la 
necessità dello scontro e quindi faccio 
appello a non lasciarsi andare alla po­
larizzazione che soltanto condurrebbe 
alla piccola polemica sterile e logoran­
te, ma invece serenamente e sobria­
mente entrare nel dibattito, con confi­
denza nella buona fede e buona volontà 
dei più a dinamizzare la LOC in un la­
voro unitario . 

Pietro Pinna 
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Il Servizio Civile, la LO( e i radicali 
La maggioranza del Comitato di Coordina­

mento del Movimento Noviolento - responsa­
bile della Redazione di Azione Nonviolenta -
pur considerando che in questo articolo com~ 
paiono dei dati di fatto non corrispondenti alla 
realtà e delle ipotesi molto discutibili, ha de­
ciso ugualmente di pubblicarlo perché ritiene 
utili e stimolanti le indicazioni generali fornite 
da Antonino Drago. 

Anche per la maggioranza la pubblicazione 
non significa incondizionata adesione alle tesi 
esposte , significa soltanto che il. Movimento 
esprime e in questo caso realizza la volontà 
di dare sulla sua stampa piena libertà di espres ­
sione ai compagni che ne fanno parte. 

l. PREMESSA 

I dibattiti nella LOC si svolgono ad un 
livello personalistico che non fa vedere con 
chiarezza le linee politiche sulle quali si 
può lavorare e tra le quali bisogna scegliere; 
e non serve agli obiettori che si faccia una 
politica della quale essi non sono pienamen­
te coscienti, perché la controparte è il Mi­
nistero della Difesa e l'esercito, quindi a 
questi bisogna presentarsi decisi e uniti, al­
trimenti qualsiasi politica si risolve in av­
venturismo. 

Questa riflessione vuole essere un contri­
buto a superare le polemiche personali e 
i casi individuali, per legare una eventuale 
discussione a delle linee politiche generali, 
quali ormai sono necessarie per condurre 
un servizio civile per centinaia di obiettori. 
Il mio punto di vista è chiaramente di parte, 
perché si riferisce alle mie conoscenze e alle 
mie opinioni: ma questo sarà un invito a 
correggere e a ribattere. C'è anche da dire 
che per chiarire la politica della LOC mi ri­
ferisco soprattutto ai radicali; questo è giu­
sto da una parte perché essi hanno gestito 
quasi da soli la s<::greteria romana, ma d'al­
tra parte non è giusto perché non ci sono 
stati solo loro; ma la loro azione ci è utile 
per chiarire quelle che sostanzialmente sono 
due linee politiche fondamentali possibili. 

2. I RADICALI SONO VERAMENTE A FA­
VORE DELLA OBIEZIONE DI COSCIEN­
ZA? 

Questa domanda è paradossale ma oggi si 
impone, perché un qualsiasi nuovo obietto­
re oggi non può fare a meno di chiedersela. 
Piu precisamente domandiamoci: perché i 
radicali che hanno sempre combattuto l'as­
sistenza (perché era in mano clericale-DC e 
lo è tuttora, perché è fonte di clientelismo 
e di malcostume piu che qualsiasi altro set­
tore della società) hanno proposto, prima del 
gennaio '74, unicamente servizi civili nell'as­
sistenza, e dopo, liberalizzato il servizio ci­
vile, hanno fatto di tutto per mantenere l'as­
sistenza come servizio civile, tanto da non 
voler escludere nessun tipo di servizio civile 
(salvo quello paramilitare)? (Mozione finale 
congresso LOC '74). Con questo hanno in­
viato gli obiettori nelle fauci del clericali­
smo e del clientelismo, sia pure nella spe­
ranza di lavorare in enti di << avanguardia» 
che lasciassero più spazio; gli obiettori han­
no subito la conseguenza politica di questa 
scelta (a molti di loro gradita, a dire il vero): 
cioè la dispersione, la lontananza da impe­
gni politici non solo popolari ma anche an­
timilitaristi, la frustrazione di sentirsi sfrut­
tati, lo scoraggiamento di aver compiuto 
una obiezione e poi << perdere >> ancora più 
tempo dei militari di leva. 

E" poi, perché i radicali della segreteria 
LOC che pure sono stati tra gli obiettori piu 
combattivi e politicizzati, sono giunti alla 

conclusione che è meglio affossare la gestio­
ne del servizio civile (rompendo i rapporti 
con il Ministero della Difesa) e quindi po­
nendosi in una posizione solamente difen­
siva e protestataria, mentre a priori il ser­
vizio civile potrebbe esprimere una qualsiasi 
politica degli obiettori? E proprio loro che 
piu hanno impressionato l'opinione pubbli­
ca con le dichiarazioni eli obiezione collet­
tive, con i diari dai carceri militari, con le 
lotte nelle marce antimilitariste, proprio lo­
ro ora fanno fare agli obiettori italiani una 
colossale brutta figura, quella di avere avuto 
la gestione del servizio civile nella sua fase 
iniziale e non aver saputo esprimere nulla di 
quel raclicalismo sociale che ogni obiettore 
in carcere testimoniava, la brutta figura eli 
avere avuto in mano la conquista politica 
più avanzata tra gli obiettori europei, la ge­
stione del loro stesso servizio civile, e voler­
ne l'autoaffondamento? 

E infine ogni obiettore che assiste ad un 
convegno LOC si può porre la domanda che 
piu sconvolge: come mai proprio quei ra­
dicali che hanno avuto il coraggio eli para­
gonare questo regime a quello fascista, che 
in contrapposizione hanno dichiarato la loro 
nonviolenza e hanno obiettato al servizio 
militare con la forza morale di chi dal bas­
so combatte un potere assoluto, son venuti 
egemonizzando la segreteria LOC al punto 
che all'ultimo congresso nessun altro voleva 
entrarci, fanno uso calcolato di informazioni, 
attuano colpi eli mano (vedi le notizie LOC 
da pubblicarsi su Satyagraha per volontà 
congressuale e poi invece spostate su Noti­
zie Radicali), tanto che molti obiettori li 
hanno accusati di politica verticistica? 

Viene allora da ripensare: per quale obie­
zione di coscienza sono i radicali? Ed è 
possibile dalla obiezione di coscienza scor­
porare il servizio civile, quasi che le due 
cose fossero momenti distinti e separati, 
cosicché solo la obiezione totale avrebbe il 
vero senso della obiezione? Come fare a ca­
pire questa situazione paradossale? 

3. BILANCIO DELL'ANNO E MEZZO DI 
SERVIZIO CIVILE AUTOGESTITO 

Si può fare il bilancio in due maniere di­
verse: considerando quello che si è fatto alla 
base, e quello che si è fatto nella segreteria 
romana. 

Alla base c'è prima di tutto un aumento 
esponenziale degli obiettori. Già 120 nel '73, 
il primo anno della legge, era un numero 
molto superiore alle previsioni ottimistiche 
(circa cinquanta); ma poi nel '74 sono arri­
vati altri 400 obiettori, senza neppure una 
efficace propaganda (solo la Guida alla obie­
zione di coscienza è stato uno strumento 
utile) e senza che ci sia stata una forza po­
litica o sociale che l'abbia sostenuta. 

Poi bisogna mettere in conto la rapida 
presa di coscienza degli obietto.ri dei peri­
coli di inglobamento che presenta il servi­
zio civile, dal crumiraggio, allo sfruttamen­
to del lavoro che per l'ente è praticamente 
gratuito, alla dispersione, alla frustrazione. 
Come lavoro positivo, l 'aggregazione in col­
lettivi che in vari casi sono riusciti a segna­
re la loro esperienza con la pubblicazione di 
ciclostilati (quello di Vicenza sulla nocivi­
tà, è stato pubblicato su Sapere), e infine 
la pubblicazione di otto numeri di bollettini 
di collegamento, tra quelli di Vicenza e quel­
li di Napoli. Bisogna aggiungere, buon ul­
timo, il convegno organizzato dagli obiettori 
veneti, sulla emarginazione e il servizio ci­
vile, i cui atti verranno presto pubblicati a 

stampa. Il tutto mentre non si capiva gran­
ché della gestione nazionale, mentre c'erano 
polemiche interne dilanianti, e mentre nel 
solo '75 ci sono state ben otto riunioni na­
zionali (a parte i rinvii); e nel mentre biso­
gnava partire da zero per i rapporti con 
gli enti e con le forze sociali. A proposito 
degli enti, anche essi sono cresciuti oltre 
ogni previsione, ora sono circa 120, contro 
i 50 dell'anno scorso; e questo è positivo per­
ché permetterebbe agli obiettori di fare una 
politica ad ampio respiro per il servizio ci­
vile, ma è negativo se si pensa che ogni ente 
arriva con sue richieste particolari che po­
trebbero essere gesti te reazionariamente dal 
Ministero. 

Per la segreteria invece il bilancio è for­
temente negativo: di positivo c'è il lavoro 
svolto a Roma, di cui gli obiettori non sa­
rebbero stati capaci perché non avevano 
una sede e un telefono gratis; c'è il corso 
di formazione di Capodarco, c'è l'aver com­
battuto aggressivamente con il Ministero 
della Difesa tanto da strappargli in un pri­
mo tempo piu di quanto si sperasse. Ma poi 
bisogna mettere i 400 obiettori del '74 bloc­
cati perché la commissione che esamina le 
domande non si è riunita (senza che ci fosse 
una protesta o che se ne parlasse o che si fa­
cesse una interrogazione parlamentare!). I 
corsi di formazione bloccati (e Napoli ne ha 
fatto esperienza, ma anche gli altri che 
avevano chiesto di farne): 120 enti accet­
tati dal Ministero della Difesa senza un con­
trollo della LOC che cosi si rinchiudeva in 
una autogestione a metà, quella dei soh 
obiettori; non a caso poi gli enti - vedi il 
Cris eli Mogliano Veneto o il Tassan eli Mi­
lano - giungono a prevaricare sugli obiet­
tori. Non sono stati chiesti finanziamenti 
per il servizio civile e per i corsi di forma­
zione finché i Movimenti Nonviolenti non 
l'hanno fatto con forza. Si è battagliato per 
l'obiezione totale e questo sarebbe in gene­
rale positivo se non fosse offuscato dal 
fatto che per Domenico Ambruoso non si è 
fatto niente, con il che si è dimostrato che 
non si voleva fare niente per iniziare l'obie­
zione durante il servizio militare. Non si è 
iniziato nessun rapporto con gruppi sociali 
e sindacati, anche se c'erano degli enti che 
avevano obiettori; cosicché ci si è ritrovati 
con i soli radicali come forza politica. Non 
si è svolta una pubblicizzazione della obie­
bione di coscienza attraverso la stampa se 
non per ricordare qualcuno ancora in carcere. 

E tutto questo mentre in Germania gli 
obiettori hanno raggiunto la punta eli 35.000 
l'anno rendendo cosi concreta in Europa 
la prospettiva della obiezione di coscienza in 
massa (e quindi forse anche in Italia ci si 
sta avviando, a meno di frenate); e soprat­
tutto mentre in Italia c'è una crisi generale 
delle forze politiche tradizionali e eli quelle 
della nuova sinistra, che lascerebbe spazio 
a gruppi politici nuovi e anzi richiederebbe 
temi politici nuovi come l'antimilitarismo 
integrale, l'obiezione di massa e i rifiuti di 
massa, la nonviolenza. Di fatto è rimasto 
il Partito Radicale l'interlocutore nazionale 
per questi temi, anche se gli obiettori in 
gran parte e i nonviolenti non si riconosco­
no nelle sue file. 

4. PER CHE COSA SI SONO BATTUTI I 
RADICALI? 

E' chiaro che partire da dei fatti e risa­
lire ad una politica significa interpretare; 
ma d'altra parte i radicali non si sono e­
spressi con molta chiarezza, e sarebbe diffi· 
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cile legare le loro frasi dichiarative con i 
fatti che essi hanno compiuto. 

C'è un fatto oggettivo che è avvenuto ne­
gli ultimi mesi e che si impone al di sopra 
di ogni interpretazione: lo strozzamento del­
la gestione del servizio civile. Ci si era arri­
vati già nella primavera quando non parti­
vano obiettori e corsi di formazione e quan­
do non si prendeva nessuna iniziativa per so­
stenere il servizio civile mediante rapporti 
con altre forze sociali o con il sostegno del­
la opinione pubblica. Ci si è arrivati vicino, 
a settembre, utilizzando i rifiuti del Mini­
stero, e ancor prima a giugno con le denun­
ce dei 14 obiettori. Ci siamo tuttora, anche 
nella ipotesi che il Ministero voglia ripren­
dere i contatti con la LOC. A questo punto 
bisogna capire se questo fatto oggettivo era 
utile o faceva comodo ai radicali. Questo 
richiede delle interpretazioni che sono ine­
vitabili. Partiamo dalla domanda: perché 
può essere utile ai radicali lo strozzamento 
della gestione del servizio civile? 

La risposta può ,essere facile, perché ci 
viene dal fatto fondamentale del servizio 
civile in Italia: la sua crescita sorprendente. 
Cioè ai radicali conveniva la riduzione del 
servizio civile perché esso era cresciuto trop­
po. Il servizio civile attuale richiederebbe 
molte energie per la sua gestione, energie 
che dovrebbero essere sottratte ad altri pro­
blemi che i radicali decidono essere priori­
tari, dall'aborto, ai referendum, al sostegno 
della obiezione di coscienza totale, al mo­
vimento di lotta dei sottufficiali. Inoltre i 
radicali (soprattutto quelli legati alla obie­
zione di coscienza) non sono cosi tanti da 
gestire un servizio civile nazionale e tanto­
meno per 500 persone; né da gennaio i ra­
dicali di ogni regione hanno accettato la pro­
posta della segreteria romana della LOC di 
gestire il servizio civile regione per regione; 
in questi mesi i radicali che si interessava­
no del servizio civile erano solo i romani 
e tra questi quasi esclusivamente Rosa Fi­
lippini. Inoltre è facilissimo che dietro o 
assieme alle centinaia di giovani si inseri­
sca nel servizio civile e nella sua direzion·e 
qualche gruppo politico : prima i radicali 
temevano Lotta Continua attraverso la Men­
sa Bambini Proletari, poi qualche sindacato, 
le Acli, l'Arei o altro. Anche per questo può 
essere utile il Cosv, per prevenire enti po­
liticizzati. 

Allora tutto si spiegherebbe con un ten­
tativo disperato di mantenere la egemonia 
(che assomiglia molto ad un monopolio) del­
la obiezione di coscienza in Italia e del servi­
zio civile (che viene svalutato rispetto alla 
obiezione), e non riuscendoci, delegare il 
servizio civile ad un ente cuscinetto (il Cosv) 
su cui far convergere tutte le grane del Mi­
nistero della Difesa e soprattutto le grane 
degli obiettori, per mantenere invece quella 
che è la gestione delle grandi occasioni, cioè 
la gestione politica, per di piu liberata dalla 
ormai grossa pressione di base degli obiet­
tori che invece dovrebbe sfogare sul Cosv; 
oppure ancora, come sembra in questi ultimi 
tempi, rischiare il soffocamento del servizio 
civile, pur di poterne accusare il Ministero 
e cosi mantenere la egemonia e della obie­
zione totale e della protesta contro il Mi­
nistero. In altri termini, viviamo sotto la 
continua minaccia di una repressione mini­
steriale, che si può esprimere o con denun­
ce per gli obiettori, o con la restrizione del­
le libertà conquistate nel servizio civile, o 
con la sconfessione della LOC come con tra­
parte, o con la diffamazione degli obiettori 
di fronte alla opinione pubblica; e a giugno 
sono avvenuti dei fatti gravi da far temere 
il peggio, visto che la gestione del serviZIO 
civile sarà sempre precaria finché non ci 
saranno dei minimi finanziamenti . I radicali 
di fronte a questo cielo tempestoso hanno 
chiamato ad una lotta dura, anche se per 
ora non è successo quello che piu si può 
temere. E per fare diventare dura la lotta 
spingono non solo ad aggredire il Ministero 
ma anche il servizio civile, sospendendone 

le sue attività a tempo indeterminato e 
quindi anche la sua gestione, cioè quanto 
di meglio politicamente è stato ottenuto da­
gli obiettori europei. Questa lotta dei radi­
cali appare allora piu un karakiri che un 
attacco alla politica del Ministero. Ma l'au­
toaffondamento del servizio civile significhe­
rebbe per i radicali e per i vecchi antimili­
taristi una forte spinta verso la obiezione 
totale, cioè verso quelle contrapposizioni dra­
stiche che c'erano prima della legge e che 
a loro sembrano le uniche produttive per 
mantenere un alto livello di lotta contro il 
militarismo. 

S. PER UNA MAGGIORE COMPRENSIONE 
RECIPROCA: CERCHIAMO DI CAPIRE 
I RADICALI 

La interpretazione precedente è coerente 
e torna bene con vari fatti; però certamente 
si potrà dire che è sbagliata perché o non 
corrisponde alle intenzioni dei radicali (ma 
non sono le buone intenzioni che contano!) 
o perché in effetti la politica oggettiva dei 
radicali è diversa ed ha altri obiettivi. In 
mancanza di un vero dialogo, che si spera 
che cominci presto, non si possono avere 
delle controprove chiare. Però si può fare 
uno sforzo di comprensione per superare il 
livello di discorso attuale, che cercando di 
capire la politica dei radicali nella LOC sem­
bra attribuirgli delle bieche intenzioni rea­
lizzate cinicamente senza tener conto dei 
costi umani. In effetti bisogna comprendere 
i radicali e la politica del Partito Radicale, 
per poter capire come la loro politica nella 
LOC possa loro apparire naturale, anche di 
fronte a disaccordi cosi scoraggianti come 
quelli venuti alla luce quest'anno. A questo 
scopo bisogna fare uno sforzo perché nono­
stante una battaglia politica radicale di 
quasi quindici anni e nonostante abbiano 
avuto dei ruoli politici importantissimi non 
esiste finora, che io sappia, una analisi della 
politica del Partito Radicale. 

La prima considerazione da fare è che i 
radicali mancano di rapporti con il sociale 
nella sua realtà concreta e nella sua dinami­
ca di base. Tutta la loro azione è ristretta a 
considerare la società cosi come essa fun­
ziona, come se fosse inevitabile, salvo la 
modifica di opinioni, atteggiamenti, opinione 
pubblica e leggi (ma anche tra le leggi solo 
quelle che incidono sulle libertà individuali 
del generico cittadino); il momento econo­
mico non è mai preso in considerazione 
(tanto da lasciar perdere la grandiosa oc­
casione di disobbedienza civile che è stata 
l'autoriduzione Enel e Sip); il momento or­
ganizzativo istituzionale della società è con­
siderato solo quando riguarda il singolo in­
dividuo, non nella sua complessità di rap­
porti di funzionamento e di struttura inter­
na; la società viene vista (metaforicamente 
e di fatto) da Roma, la capitale d'Italia, la 
città che nello stesso tempo ha la massima 
centralizzazione burocratica e verticistica. 
Anche le loro professioni (giornalista, avvo­
cato) sono svincolate dalla struttura pro­
duttiva. 

Con queste premesse, allora è chiaro che 
le azioni da fare sono quasi esclusivamente 
le azioni sul massimo organo istituzionale­
giuridico, il Parlamento che si trova a Roma, 
sui deputati e sulla stampa. (La marcia an­
timilitarista è l'unica eccezione). 

Tutto questo si può anche spiegare come 
una scelta tattica di necessità di un grup­
petto di persone che si autonomina Partito 
ma poi ha pochissimi uomini disponibili e 
quindi deve concentrarsi su quelle azioni 
che siano efficaci ma che comportino il la­
voro di molto poche persone che per di più 
sono concentrate in un luogo quasi unico 
(Roma): quindi concentrazione geografica e 
concentrazione su un nodo sociale, tra i tan­
ti, il Parlamento. 

E in effetti hanno inciso, tra la sorpresa 
e l'imbarazzo delle forze di sinistra, dei sin­
dacati, dei rivoluzionari: legge sul divor-

zio, legge per l'obiezione di coscienza, re­
ferendum sul divorzio, aborto, droga, ecc. 

Qui bisogna aprire una parentesi sulla lo­
ro scelta della nonviolenza. Senza svalutare 
la loro scelta, però di fatto finora non è sta­
ta portata fino in fondo. Cioè in questa so­
cietà repressiva, un gruppo minoritario esi­
guo quasi inevitabilmente deve agire non­
violentemente, o meglio a-violentemente; il 
loro merito casomai è aver sostenuto un di­
battito ideologico a favore della nonviolen­
za e aver compiuto alcune azioni da non­
violenti. Questo fatto è certamente molto 
importante perché è il primo gruppo poli­
tico nazionale che si pronuncia per la non­
violenza. Ma non bisogna ignorare i limiti 
di questo loro discorso: in effetti operando 
soprattutto sul Parlamento o in vista del 
Parlamento, la loro nonviolenza era piut­
tosto la disobbedienza civile, per di più con­
siderata come semplice tecnica. La nonvio­
lenza per un gruppo emergente è utile in 
quanto è un ottimo deterrente politico, sia 
perché nessun partito l'ha usata e quindi 
è imprevedibile, sia perché gode di un pa­
trimonio di autorità morale che si è acqui­
stato Gandhi e gli altri movimenti nonvio­
lenti mondiali (i quali negli ultimi tempi 
compiono azioni sempre piu spettacolari). 
E che la scelta della nonviolenza è stata par, 
ziale lo dimostra il fatto che i radicali sin­
goli non si sentono impegnati dalla nonvio­
lenza a livello personale, specie per il ri­
spetto della verità. 

Ma ritornando alla politica generale dei ra­
dicali, la utile concentrazione su un nodo 
della società, il Parlamento, li ha assorbiti 
su quello al punto tale da non riuscire a 
vederne altri, ad esempio il nodo della eco­
nomia (non vedono le esigenze irrisolte del­
le masse o lo spreco delle classi dirigenti), 
quello della Chiesa (ham10 messo da parte 
il vecchio anticlericalismo ma non hanno 
affrontatç> la nuova chiesa, compresa quella 
dei gruppi di base), quello dei sindacati (e 
hanno perso l'occasione della autoriduzione) 
benché attualmente i sindacati siano un vero 
e proprio governo ombra, che assieme al 
Governo dirige la società al di fuori di quel 
Parlamento su cui i radicali premono. 

In questo quadro la obiezione di coscienza 
è la espressione privilegiata di quella disob­
bedienza civile che è la nonviolenza dei ra­
dicali; pertanto è da curare particolarmen­
te; ma è anche da conservare come tale, 
cioè come disobbedienza (anche al costo di 
proseguire all'infinito la serie di rifiuti), e, 
come sbocco di questa azione politica di di­
sobbedienza civile, c'è unicamente il Parla­
mento e i Ministeri. In tal senso il servizio 
civile che mette gli obiettori per due anni 
in mezzo alla vita reale troppo complessa 
per il Partito Radicale, serve in quanto crea 
« grane >> da risolvere a Roma, soprattutto 
attraverso il Parlamento, il Ministero, i Tri­
bunali di ogni ordine e grado. In questo sen­
so allora si spiegherebbe anche la tendenza 
costante dei radicali di portare avanti il ser­
vizio civile come lavoro assistenziale: il 
servizio civile era utile nella misura in cui 
gli obiettori entrando negli enti assistenziali 
servivano a farli « sballare» creando situa­
zioni di protesta nel campo assistenziale su 
cui loro avevano già gridato allo scandalo: 
era di guida il caso dell'istituto di Suor Ma­
ria Galli, scoppiato per la presenza di obiet­
tori. Perciò la concessione della autogestio­
ne del servizio civile ha preso in contropie­
de i radicali, spiazzandoli : è noto che prima 
del gennaio '74 non si è mai presentata una 
proposta seria di servizio civile, che lo si è 
indirizzato sulla assistenza (che oltre a dare 
luogo facilmente a grane tipo " i celestini >> 

era un settore slegato o addirittura sepa­
rato dalla società e dalla produzione), che si 
è fatto un solo corso di formazione e scin­
dendolo in due momenti separati, antimili­
tarismo e assistenza, e che non si è fatto 
nulla per favorire o seguire la crescita de­
gli obiettori e la loro volontà di autorganiz­
zarsi. 

1 
1 



6. LA CONVERGENZA DEL VECCHIO AN­
TIMILITARISMO CON I RADICALI 

Riducendo il lavoro politico al lavoro le­
gislativo e quindi annullando le lotte quoti­
diane che si svolgono a livello di masse po­
polari, anche il lavoro antimilitarista si ri­
duce alla lotta contro il rappresentante go­
vernativo e ministeriale dell'esercito; e in 
questo senso i radicali si ritrovano nelle po­
sizioni tradizionali del vecchio antimilitari­
smo (o forse meglio del pacifismo), il quale, 
ossessionato dalla malattia sociale guerra, 
non ne sapeva trovare le cause sociali e la 
isolava come fatto sociale a sé stante; e cosi 
si riduceva a combattere una battaglia ac­
canita si ma confinata in un preciso settore 
della società, l'esercito e solo tutto ciò che 
gli era connesso. E questa posizione politica 
settoriale ritrovava la sua forza sociale e 
storica nello scontro duro e titanico, delle 
grandi occasioni (chiama t a al servizio mi­
litare, guerra); uno scontro che vedeva l' 
obiettore in galera, isolato, subissato di in­
sulti e di pregiudizi, che però parlava ad 
un pubblico ideale attraverso le sue dichia­
razioni che forse sarebbero passate alla sto­
ria. Al confronto con queste battaglie dei 
vecchi obiettori gli attuali obiettori sembra­
no tanti ragazzini di buona volontà, ingenui, 
che si trovano la pappa già pronta, e che al­
la fin fine trovano una maniera « leggera " 
e magari gradevole di passare il periodo mi­
litare, mentre nel frattempo non si cambia 
niente dell'esercito che si riorganizza a mo­
do suo e che mantiene, anzi aumenta la sua 
potenza eversiva e bellica: il servizio civile 
può assumere un aspetto aberrante, quello 
di una trappola per far star buono il gruppo 
dei protestatari e impedire a chi vuole com­
battere l'esercito di avere uno strumento 
formidabile di pressione sulla opinione pub­
blica, il tribunale e la galera. In un certo 
senso anche noi nonviolenti abbiamo « quel­
li che hanno partecipato alla Resistenza" 
come li ha il PCI, con tutta la carica 'di 
lotta radicale che essi portano e la incom­
prensione dei metodi e degli strumenti di 
lotta di una società pluralista che richiede 
che ognuno faccia il suo gioco e dimostri lui 
con i fatti quello che richiede dagli altri. 

E proprio questo non si è capito da parte 
radicale in questo anno e mezzo: che dopo 
venticinque anni che abbiamo insultato que­
sta società perché organizza la guerra e si 
prepara alla guerra imponendo il servizio 
militare come marchio ad ogni giovane, con 
la legge sulla obiezione di coscienza ci è 
stato detto: «che dimostrino ora di che cosa 
sono capaci, che cosa vogliono, quali fatti 
sanno costruire coerentemente alle loro bel­
le parole di pace, di fratellanza, di convi­
venza costruttiva >>. Per di più il Ministero 
(certamente per motivi suoi e certamente 
per motivi inconfessabili in pubblico) ha la­
sciato amplissima libertà agli obiettori: 
quindi << che vogliono di più questi incon­
tentabili? >>. E in effetti non si può sputare 
su una società se poi non si dimostra con 
i fatti che abbiamo una minima idea di co­
me dovrebbe essere diversamente secondo i 
nostri desideri; non lo si può fare se non 
si sa dire con quale economia, con quale 
burocrazia, con quali servizi pubblici biso­
gna organizzarsi; certo non bisogna fare il 
piano generale domani mattina, ma perlo· 
meno occorre trovare le direzioni di lavoro 
alternativo. Cioè bisogna recuperare il so­
ciale cosi come esso è, e in esso trovare le 
potenzialità alternative per svilupparle in 
senso antimilitarista . Altrimenti veramente 
questi obiettori sono dei sognatori, delle ani­
me belle, della gente che non ha i piedi per 
terra, al limite degli asociali, che debbono 
ricevere << comprensione >> e magari commi­
serazione, giusto per dimostrare loro come 
matura è la società attuale che accetta al suo 
interno anche gli obiettori, e come infantili 
siano loro che dopo un poco si accorgeranno 
con la loro esperienza di servizio civile che 

Azione nonviolenta - Novembre-Dicembre 1975 5 

non c'è altra maniera di mandare avanti la 
società. 

Abbiamo noi la possibilità di sfuggire a 
questa richiesta di dimostrare con i fatti ciò 
che vogliamo? Possiamo rifiutarla (come 
gruppo, non dico individualmente! quindi 
non dico degli obiettori totali singoli)? La 
potremmo rifiutare solo se dimostrassimo 
che la società attuale ci condiziona talmen­
te che lo spazio politico assegnato al servizio 
civile è talmente precostituito e illusorio da 
risultare inevitabilmente inefficace o magari 
controproducente. Ma invece è molto diffi­
cile sostenere questo, non solo perché il 
servizio civile in Italia ha goduto di note­
voli libertà, ma anche perché alla fin fine 
si farebbe inevitabilmente il discorso che 
solo prendendo il potere si può cambiare 
questa società anche nelle sue piccole par­
ti; e questo è del tutto contrario alla non­
violenza che ha sempre sostenuto invece 
che la lotta sociale va fatta dal basso, con 
le armi povere, poveri di potere coercitivo. 

7. LA DIFESA POPOLARE NONVIOLENTA 
COME INDICAZIONE FONDAMENTALE 
DI SERVIZIO CIVILE 

Ma che questo antimilitarismo sia un at­
teggiamento di vecchia data, lo dimostra 
non solo il fatto che esso non considera le 
cause della guerra e quindi non sa impe­
gnarsi in una lotta continuativa alla guerra 
nel sociale in mezzo alla gente di ogni gior 
no, ma lo dimostra soprattutto la indifferen­
za per un tema che ci avrebbe dovuto risve­
gliare da molti anni a questa parte e che 
ora ci si impone perché masse e nazioni han­
no applicato nella storia quello che noi da 
anni avremmo dovuto scoprire e diffonde­
re: la difesa popolare nonviolenta. La di­
fesa della Cecoslovacchia ha reso di massa 
la risposta nonviolenta alla guerra, che nel 
passato si è manifestata con la obiezione 
di coscienza e che ora se ha un senso stori­
co deve giungere a coinvolgere intere masse 
o nazioni in una difesa non armata. Solo 
cosi l'obiettore di coscienza può rispondere 
alla domanda ovvia che gli fa il generale: 
<< che succederebbe se tutti facessero come 
lei di fronte ad un invasore?». La difesa po­
polare nonviolenta porta a livello politico 
immediato la aspirazione dell'obiettore di 
non difendersi con le armi. 

Ma la difesa popolare nonviolenta richie­
de una particolare preparazione delle mas­
se, una particolare organizzazione sociale, 
un particolare modello di sviluppo; tutte 
cose che quasi inevitabilmente sono di tipo 
nonviolento (difesa continua dallo strapo­
tere verticistico, decentramento burocratico 
e produttivo, limitazioni severe dello svi­
luppo tecnologico). E tutto questo chi lo di­
ce, soprattutto chi lo fa, lo realizza nella 
società? In Francia e in Svezia una parte 
degli obiettori si rifiuta di fare il servizio 
civile se questo non è programmato sulla 
realizzazione della difesa popolare nonvio­
lenta. Perché chiaramente chi dovrebbe es­
sere la parte dirigente di questo program­
ma, il Ministero della Difesa o gli obiettori, 
i partiti governativi o la LOC? E come fa la 
LOC e l'obiettore a portare questo discorso 
se non si inserisce nelle contraddizioni so­
ciali e non le sviluppa nel senso positivo 
per la difesa popolare nonviolenta? O il vec­
chio antimilitarismo non crede lui stesso 
alla difesa popolare nonviolenta e aspetta la 
apocalissi generale? Sarebbe veramente pa­
radossale se fosse cosi. 

E si riconoscerà che chi si è battuto per 
il servizio civile non cercava la soluzione 
facile ai problemi del militare, ma sempre 
si è sostenuta la prospettiva del servizio ci­
vile tra le masse, come lavoro dal basso, in 
povertà di mezzi, e con chiari contenuti an­
timilitaristi (se non altro la diffusione della 
obiezione di coscienza). 1 

Perciò la mancanza di comprensione re­
ciproca che porta a scontri controprodu­
centi nella LOC, veramente è fuori di luogo, 

perché non si riesce a vedere non tanto la 
tesi dell'altro ma piuttosto un problema sto­
rico che sorpassa di gran lunga le persone: 
il sorpassamento del vecchio antimilitari­
smo con la sua settorialità sul problema 
guerra e con il suo purismo di dichiarazioni 
ideali, e il confronto storico con la possi­
bilità di costruire nella società una conCI-e­
ta proposta di vita antimilitarista, se non 
altro la possibilità di iniziare la preparazio­
ne alla difesa popolare nonviolenta. 

Perciò non si tratta di dimenticare l'an­
timilitarismo per compiere opere di dubbia 
utilità e che dimenticano i problemi della 
guerra e dell'esercito; non si tratta di so­
stenere a tutti i costi il servizio civile; ma 
si tratta di riconoscere che oggi è storica­
mente essenziale portare avanti il servizio 
civile per la sua componente antimilitari­
sta; è essenziale per il movimento della 
nonviolenza che cosi si impegna concreta­
mente nella società, ed è essenziale per il 
movimento antimilitarista tutto, che cosi può 
proporre alla società il suo modello di di­
fesa non armata. Per questo la discussione 
non deve polarizzarsi su servizio civile si 
o servizio civile no, ma su quale servizio 
civile, perché c'è il servizio civile che man­
tiene e anzi costruisce la proposta antimi­
litarista e c'è un servizio civile che assorbe 
la lotta antimilitarista in un impegno cieco 
ai problemi sociali. 

8. LA MANIERA DISTORTA CON CUI SO­
NO STATI VISSUTI I PROBLEMI STO­
RICI 

La LOC rappresentava il settore di lavoro 
politico dove più che da altre parti il Par­
tito Radicale poteva uscire dal suo assorbi­
mento sui soli problemi parlamentari o giu­
ridici, per recuperare il sociale; abbiamo 
già ricordato che l'unica azione che anche 
nel passato non rientrava in questo assor­
bimento era la marcia antimilitarista. E 
avrebbe potuto recuperare il sociale in buo­
na compagnia: gli obiettori certamente han­
no rotto i legami con la chiesa, la società e 
i partiti tradizionali, partecipano in larga 
misura alla nonviolenza, sono legati ad un 
tema politico che è fondamentale per la so­
cietà e per il Partito Radicale, e sono un 
gruppo crescente. Invece i radicali non hanno 
colto l'occasione del servizio civile, né pre­
parandolo costruttivamente nel '73, né nel 
'74 favorendone lo sviluppo e organizzando­
lo adeguatamente. Cosi nell'inverno del '74, 
dopo sei mesi dall'inizio effettivo del ser­
vizio civile in Italia, non hanno colto l'oc­
casione di farsi coinvolgere nelle lotte delle 
masse con l'autoriduzione Enel e Sip: in 
questa azione grandiosa di disobbedienza ci­
vile 500 obiettori in servizio civile avrebbero 
potuto essere il nerbo della organizzazione 
della autoriduzione italiana. 

Allora è questa chiusura del Partito Radi­
cale tutto nel suo quadro tradizionale di 
lotta che ha causato la incomprensione nel­
la LOC, e non tanto per le singole persone 
radicali che lavorano nella LOC, le quali sap­
piamo bene che hanno dedicato anni di vita 
alla obiezione di coscienza, e che quindi, 
oggettivamente, sono i nostri migliori ami­
ci. E questa chiusura è stata una causa (for­
se assieme ad altri fattori, tra cui i troppi 
obiettori che hanno scelto il proprio servi­
zio civile nel settore assistenziale) per cui 
i problemi storici della LOC sono stati vis­
suti in maniera distorta. 

Come si diceva prima il problema storico 
fondamentale per gli antimilitaristi di oggi è 
la difesa popolare nonviolenta; l'aver fre­
nato il servizio civile ha significato che la 
LOC non ha nemmeno proposto la difesa po­
polare nonviolenta (né la segreteria romana 
né gli obiettori in servizio civile) alla socie­
tà. Ma la storia con i suoi problemi reali 
passa anche se non lo si vuole, e attraverso 
canali magari imprevisti. E allora la difesa 
popolare nonviolenta che fuori della LOC, 
nella società, non è ancora nata neanche per 
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sentito dire, è già apparsa dentro la LOC, 
ed è diventata l'aspetto dominante della vi­
ta interna della LOC. E mi spiego. 

La prima cosa da esercitare per una di­
fesa popolare nonviolenta è la difesa da un 
potere che egemonizza le energie della co­
munità per fini diversi o addirittura oppo­
sti a quelli che vuole la base; cioè è difesa 
(aggressione nonviolenta) da un gruppo di 
potere non legittimo, perché magari è stra­
niero e invasore, o semplicemente è estra­
neo ai problemi storici e vitali della comu­
nità. E le lotte nella LOC si possono pensa­
re come le lotte tra un gruppo di potere ir­
rigidì tosi su posizioni di incomprensione 
che impedivano la nascita di nuove espe­
rienze storiche, e una base che sentiva di 
dover far nascere qualcosa di vitale e di 
storicamente importante mentre invece si 
sentiva schiacciata in compiti mortificanti. 

E questa lotta usava i mezzi tipici di una 
lotta di difesa popolare nonviolenta: il grup­
po di potere era ricco di mezzi (istituzionali 
e finanziari) rispetto ad una base che non 
aveva nessuno strumento e se li è dovuti 
costruire dal niente. Mi riferisco da una 
parte al fatto che il Partito Radicale dà dei 
milioni alla LOC (se non altro pagandogli la 
sede, il telefono e gli altri servizi); inoltre 
i radicali della LOC lavorano o ci possono 
lavorare a pieno tempo come dei funziona­
ri; e infine essi avevano il monopolio delle 
informazioni vitali, quelle sui rapporti con 
il Ministero della Difesa. Gli obiettori in 
servizio civile invece non avevano nessun 
finanziamento (anzi debbono campare con 
il soldo militare solamente, pur stando fuo­
ri casa), non hanno servizi a disposizione se 
non occasionalmente, e si sono dovuti ba­
sare completamente sul volontariato, benché 
già avessero ognuno nel proprio ente una 

serie di problemi assorbenti. In definitiva 
il contrasto storicamente attualissimo tra 
funzionariato istituzionale finanziato e il vo­
lontariato di base. 

Forse era anche giusto che se gli obietto­
ri volevano proporre la diresa popolare non­
violenta prima provassero ad esercitarla tra 
loro, e si maturassero esercitandola nella 
propria comunità, dimostrando cosi nella 
pratica la validità di questa forma di lotta . 
Solo che non è bello stare dalla parte dalla 
quale bisogna difendersi. E inoltre questa 
distorsione (vivere all'interno della LOC quel­
la difesa popolare nonviolenta che la LOC 
unita avrebbe dovuto esercitare contro il 
potere militare e le sue cause) ha compli­
cato la vita all'interno della LOC. Non a 
caso alcuni obiettori hanno visto la segrete­
ria romana come la vera controparte piut­
tosto che il Ministero; non a caso la segre­
teria romana ha visto chi proponeva un ser­
vizio civile di lotta come dei provocatori, 
perché essi avrebbero utilizzato subdola­
mente il frasario antimilitarista per una at­
tività (il servizio civile) che secondo essa 
non aveva quasi a che fare con l'antimilita­
rismo; cioè essi avrebbero rubato le parole 
antimilitariste del combattere stando in ga­
lera o davanti al tribunale, per attribuirle a 
chi soggiorna piu o meno gradevolmente in 
un ente caritativo. 

9. QUESTO SCRITTO E' UN INVITO 

Allora tutto questo scritto, se ha compiu­
to (tentativamente) una analisi sostanzial­
mente giusta, vuole essere u n invito. Primo, 
a comprendersi nelle motivazioni fondamen­
tali del nostro agire, senza timore di perde­
re tempo o di perdere la maggioranza, per­
ché ci dovrebbe guidare e aggregare la di-

Identità della LOC 
La LOC è nata come movimento degli 

ob-iettori «·antimiil.i taristi e nOIII.vioJ.enti» con 
iJ. dupùice e nO!ll 'contrastante impegno di 
propagJandlare e sostenere l'ob~ezione di co­
scienza e di pron1uovcre il servizio oivile 
(S . C.). 

Nella pralllca cO!lloreta di due anni ('74 
e '75) di s.e. la LOC ha di fatto accolto 
tutti gli obiettori id'entifioanc1osi nel suo 
complesso con il loro movimento. 

Vautoges1Jione del S.C. nei confronti del 
Ministero cle'l.Wa Difesa e la 'autodetermina­
zione dei contenuti e del signifioato del 
S .C. e del T'apporto obiettori-enti SO!llO i 
va:lo•ri qua:l'ifican<ti di questa altern1ativa al 
servizio nLi<lita1re, e po,ssi:lmo ben affermare 
che questi criteri sono tipici di una strate­
gia nonviolenta che privilegia il lavoro dal 
basso, delùa pa.rtecipaziO!lle .atti.Jva deUa base 
al servizio dei « vio<lentatli » della nos<tra 
società. 

Queste acqwsiZ'iorn~ concrete tuttavia non 
signifi,cano che tutti gli obi>ettori si richia­
mano esp1Jicitamente alla nonviolenza, an­
ZJi sempre piu numerosi sono gli obiettori 
che richiedono iù S.e. senza aver maturato 
una scelta nO!llV'Ì'!Ylenta. 

A parti.re da questa an-al·isi si impong.:mo 
alcune riltlessioni su come debba qualifi­
carsi l<a LOC al suo 3° congresso. 

Rù1tenri1amo che nO!ll si possa prescindere 
dalle n<uo•ve caratteristiche del movimento 
degli obi•ettCJ!I"i, m.a ciò non deve signific•are 
per la LOC metter.ne in discussione lo sta­
tuto, ,anzi la ,sce1ta ·alllJtimilitarilsta e nonvio­
l•e:nta v.a :ri'oonfermata come essenzJiale. 

All'!in<telllilo di questa lmea politica c'è 
posto anche per eh~ non si trova 'in perfetta 

sintonia ·con la nonvriolnna ma nemmeno 
si contrappone ad essa. 

Sarà impegno paii"ticoilla,re dei movim•enti 
nonviolenti l'aziOIIle nei coUettivi in servizlio 
oiV'ile, nei corsi di formazione ecc. per dif­
:fìondere, approfondire i valori delia nonvio­
Lenza, le tematiche che le sono proprie (ri­
fiuto di tutti gli e'serciti, difesa popo.J<are 
nO!llviOII.enta, ricO!llversione strutture e indu­
strie belùiche a fini civi'li, ecc.). 

Solo il lavoooo dei gvuppli, con la dimo­
strazione d'eUa concreta prallicabilità deUa 
nonvioiJ:enza, anzliché OO!ll le dichilavaz:iloni di 
principio, perme•tterà di ·imprimere una cor­
retta linea al servizio .:-ivile. Ln quesio qua­
dro è da esoLude<re ogni <ipotesi di spacca­
tura del movimento degli obiettori di co­
scienza che fino ad oggi ha dimostrato di 
poter condurre in modo decisamente po­
sitivo 1e proprie J.o>tte , e 'la pratic<a stessa 
dell 'ianJ1JimililtJaJrismo. 

Diversamente si andrà ai :nuoV'i conf1·onti 
col Mcinisterc d'eUa Difesa, con gLi enti e 
le altre forze politkhe <estmmaanente di­
visi <e quindi deboùi; e ciò sarebbe tanto 
più nega1livo neila misura in cu.i obiettol'i 
che si dichirurano nonviolcnti rappresentano 
ancora una maggiovanZ'a. 

L'illiVito è quindi a cond'rOII.'lltavsi ·al COIJ.1-
g~resso suà1a wossima strategia LOC, piut­
tosto che arenare 'H dibatti<to su cosa sigm..i­
fichi oggi la definlizione cl~ <antimci<litaristi e 
di nonvi.o~enti. 

L'obiezione totale va pienamente riV'alu­
tata come parte .integr-ante ,d'ell!a proposta 
LOC 'ai gi>c.w3Jl11i, dell!a strat2gia antirnriHta­
l'ista LOC. R~spetto al servizJio ciV'ile nOIIl 
Via né sub-ordi!llata né super-ordi.na<ta né 
semplic·emente affianoata. 

Le due diverse forme vanno coordinate 

rittura e non la ricerca del successo a tutti 
i costi; cosi perlomeno vuole la nonviolen­
za. Secondo, a collaborare anche se si hanno 
direzioni politiche diverse, e non per gene­
rico spirito di fratellanza, ma perché st'J· 
ricamente abbiamo un problema comune, 
quello di dimostrare quale è in concreto la 
nostra alternativa alla guerra, la difesa po­
polare nonviolenta. 

Ed è anche un invito ai radicali affinché 
escano dalla loro chiusura in una politica 
sovrastrutturale e parlamentarista, tipica 
degli anni passati , per affrontare le lotte del · 
le masse che potrebbero appartenere di di· 
ritto al Partito Radicale a causa dello svi­
luppo ricevuto dalle sue stesse vittorie. Ma 
soprattutto è un invito ai radicali ad affron· 
tare seriamente il problema della nonvio­
lenza (un tema che loro stessi hanno defi­
nito fondamentale per la lotta politica fu­
tura) e in particolare la difesa popolare non­
violenta; è l'invito cioè a uscire da una pri­
ma presa di posizione a favore della non­
violenza che forse è stata istintiva e forse 
anche improvvisatrice, per giungere ad una 
posizione piu meditata a livello personale e 
più legata ai problemi storici delle masse. 

Una loro chiarificazione su questo tema, 
assieme ad una maggiore precisione da par­
te degli obiettori nello scegliere un servizio 
civile di lotta e di lotta antimilitarista, per­
metteranno di uscire dalle contrapposizioni 
sterili, e permetteranno di giungere a defi­
nire con precisione e a realizzare con fer­
mezza un servizio civile il quale, sfuggendo 
all'individualismo anarcoide in cui lo vor­
rebbe confinare il Ministero della Difesa, ri­
sponda agli scopi collettivi che ci propo-
niamo. 

A. Drago 

in una unica lotta: è ancova .aperto il pll"o­
!Ylema del mugld.oraJmento deHa l>eggc 772 
che risulta Testrit1liV'a e limitata. Perciò si 
l'endono necessavie UlllJa lotta ed u111a seillisi­
bi'liizzazi,orn:e su questo probl>ema, maga.r i 
appoggi•ando le propo·ste di modifica della 
logge presentata dall'O!ll. A:rtali. Su questo 
tema e su quello più ampio dlel s.e. gli 
obi•ettori devono oen::~a,re c1.i collcg>arsi il pjù 
possibile con 'l<e forze politi<che e sociali per 
~nstaurare con esse un r·apporto di colla­
borazione e sostegno, cevoando di apri1re 
spazi ancorn inuti.JizZJatli nel S .C. Questi 
spazi sono da reper.iJre :nel sindacato, nei 
comuni, nelle associ<aZ!ioni oulturali, nei 
quarti•el'i, ci,oè dove gli obiettori possono 
SV'olgere rm'1aZJÌJO!lle poùitica. Infatti si è V'i­
sto che nel ·oampo de:J.l'.ass.istenz;a glii obiet­
tori non hanno spazio, per il troppo oa<rico 
di .lJavoro o perché (come per es. a Mo­
gJliano) sono istitu1ti chiusi, istituZJioni to:tali 
da abO'liire. Deve co•ntinunrc }a lotta contro 
le oarC'eri, i codlki, i tribunaili militari, i 
vegolamenti IIllil1iJ1Jari, è n•ecessa~ri1a tma pro­
spetti V'a in<ternazionallista ( coll!egamen t o CO!ll 
l'ICI - Insoum<i·ssion Collective Inte•rnatio­
nal) che pOIIlga ·come bensaglio da oolipire 
nOIII. ri singo,Ji eserciti sOlltaJnto ma ri'l blocco 
NATO con le ri•s.trutturazicni e la raziona­
lizzazione che si sta dando. 

Se ques<ti obitetttivi più aVJanzati dell',anti­
mi:litanilsmo •sono stati finom privileg-iati 
dagli obiettori totali e un po' accantonati 
dagl!i obi-ettori in s.e., è invece urglente che i 
pri•mi non si,ano so'li, e che i secO!lldi se ne 
facciano carioo e li 1assuma'!1Jo come preciso 
impegno nel serviZiio c1ivile. 

In CO!llolusione sarà importante uscire dal 
cong>resso con un movi~ne'l'1to U!DJitari•o, so­
stanzialmente Lricomposto rrel1e sue compo­
nenti esplicitamente nonVIio1ente e non, che 
ap1'a un dibnttirto al:l'inte1,no di sé stesso 
piutto1s1lo che chri.uderùo OO!ll definizioni di 
prindpi·o. 

Sezione bresciana 
del Movimento Nonviolento 
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Documentazione sul Servizio Civile 
Forse è difficile fare oggi un bilancio di 

3 anni di legge sull'obiezione di coscienza. 
Necessari;.1.mente bisogna tener presente 

quello che ha significato la lotta degli obiet­
tori di coscienza dal lontano 1949 fì.no al 
1972, anno in cui viene approvata la legge 
sull'O.d.C. 

Il capostipite per l'Italia di obiettori al 
servizio militare in epoca moderna è Luigi 
Luè (1917); ma solo nell'ultimo dopoguerra 
l'obiezione viene impostata come forma di 
lotta al militarismo di Stato (Pietro Pinna, 
1948). 

Alla obiezione di Pietro Pinna seguono 
a ltre obiezioni politiche individuali con un 
aumento costante degii obiettori: tre nel 
1950, sette nel 1969 e 19 nel 1971, anno in 
cui maturano le prime obiezioni collettive 
e arrivano al momento del varo della legge 
772 (legge sulla regolamentazione dell'O.d. 
C.) con 33 obiettori politici. 

Effetto immediato della legge fu la scar­
cerazione degli obiettori e inizio di una nuo­
va epoca dell'antimilitarismo nonviolento, 
cioè si passava da una fase di contestazione 
pura all'esercito a una fase di ricerca di 
nuove forme di lotta attraverso il servizio 
civile. 

Il primo obiettivo degli obiettori è stato 
quello di superare e annullare certe restri­
zioni che la legge impone, e soprattutto di 
annullare la legittimità della commissione 
che giudica la sincerità dell'obiettore sul­
la base della domanda presentata. A tale 
riguardo la prima risposta degli obiet­
tori fu di formulare un testo di doman­
da per essere riconosciuti obiettori che 
avesse carattere politico, contestante la 
commissione, la legge e l'esercito. Pertanto 
la commissione esaminatrice si trovò a do­
ver esaminare le domande di obiezione che 
erano tutte uguali, e di fronte al dilemma 
se accettarle tutte o respingerle, ne esaminò 
soltanto undici respingendole. Questi obiet­
tori « respinti » rifiutarono la cartolina che 
li precettava alle armi e il Ministero della 
Difesa, di fronte a tale rifiuto compatto, de­
sistette dal tentativo di incasermarli col ri­
schio di incarcerarli tutti (veramente qual­
che tentativo lo fece, ma ogni mossa pro­
vocava una risposta vincente degli obiettori) 
decidendo alla fine di approvarli tutti. A 
questo punto possiamo dire che il testo di 
domanda eli obiezione uguale per tutti ha 
disarmato la commissione, che impossibili­
tata a discriminare è costretta ad accettare 
tutti gli obiettori che hanno sottoscritto 
tale testo. 

Il secondo tentativo di « incasermare » l' 
obiezione fu fatto nel dicembre 1973 invian­
do a tutti gli obiettori una cartolina di chia­
mata per svolgere il servizio civile nei pom­
pieri. La risposta degli obiettori mise in 
chiaro che nessuno avrebbe accettato un ser­
vizio civile imposto, ma che esso andava 
scelto e autogestito. Pertanto fu preparato 
un programma di partenza per 80 obiettori 
attraverso 3 corsi di formazione, al termine 
dei quali ogni obiettore avrebbe scelto in 
quale ente operare in base alla propria pre­
parazione e attitudini. 

E' solo dopo parecchi mesi di servizio 
civile che si intravvedono i primi risultati 
concreti e costruttivi del lavoro degli obiet­
tori. A parte il- servizio civile degli obiet­
tori nel patronato sindacale UIL di Vicen­
za che fin dall'inizio si rivelò un servizio ci­
vile vincente sul piano della chiarezza e 
quindi di utilità alla classe operaia, anche 
i servizi civili svolti nei quartieri (Maglia­
na, Nuova Ostia, Modena, e altri) rivelarono 
una loro utilità. 

Più lentamente e forse con maggiori dif­
ficoltà è emerso il servizio civile nel settore 
assistenza; le difficoltà probabilmente sono 
dovute alla grossa contraddizione che gli 

enti in cui operano gli obiettori, pur es­
sendo in genere enti all'avanguardia sul 
piano assistenziale, fanno pur sempre parte 
di strutture emarginanti, quindi da un lato 
si vuole collaborare per portare avanti le 
esperienze di assistenza che si trovano all' 
avanguardia, dall'altro lato si vuole distrug­
gere l'ente senza essere nella possibilità di 
offrire praticamente all'assistito (emargina­
to) una integrazione nella società. 

Queste esperienze di servizio civile nel 
settore assistenza sono forse quelle che 
hanno assorbito il maggior numero di obiet­
tori in servizio civile di provenienza dai 
primi tre corsi di formazione. 

A questa difficoltà di servizio civile ha cor· 
risposto una grande indecisione della L.O.C. 
su come gestire la lotta all'esercito. 

La L.O.C., di fronte alla prospettiva di 
gestire il servizio civile con gli obiettori o 
gestire unicamente forme di lotta di rot­
tura (obiezione totale, processi, ecc.) che 
sicuramente risultano piu facili anche per­
ché si basano su tutta l'esperienza storica 
dell'obiezione di coscienza, ma sul piano nu­
merico sarebbero battaglie limitate, solo 
ora si avvia dopo un anno di discussioni 
ad avere gli elementi per prospettare en­
trambe le ipotesi: gestione del servizio civi­
le attraverso nuovi corsi di formazione e 
gestione della lotta degli obiettori totali 
attraverso il discorso della «giustizia mili­
tare ,, e delle carceri militari. 

Questa possibilità nasce dall'analisi dei 
corsi per obiettori svolti nel 1975 e dai ser­
vizi civili attuati quest'anno. Sui corsi di 
formazione svolti nel 1975 risulta che gli 
obiettori partecipanti sono omogenei sul 
piano dell'età e della formazione politica, 
pertanto sul piano dell'intervento politico 
nel servizio civile questa omogeneità fa si 
che le responsabilità della scelta degli in­
terventi, della partecipazione, della elabo­
razione coinvolge tutti, non esistendo più 
- com'era nei primi corsi - la figura del­
l'obiettore ex-detenuto che diventava la fi­
gura del papà accentratore involontario di 
problemi, dissidi, successi e insuccessi. 

I servizi civili successivi ai corsi di for­
mazione effettuati nel 1975 hanno anche tro­
vato un terreno piu facile, già battuto e 
dissodato dagli obiettori precedenti, pertan­
to certi problemi (difficoltà di inserimento, 
rapporti con gli enti, ecc.) erano già stati 
risolti ed era totalmente scomparsa la fi­
gura dell'obiettore in servizio civile da cui 
tutti pretendono chissà cosa. 

Su questo terreno più facile e meno ir­
to di problemi hanno potuto proliferare i 
collettivi di obiettori, sono stati prodotti 
vari bollettini e documenti inerenti al ser­
vizio civile, è stato fatto un grosso conve­
gno sull'assistenza. Una grande vittoria è 
stata ottenuta con lo sciopero degli obiet­
tori in servizio civile (8-9 novembre), mi­
rando fra l'altro ad- ottenere che il Ministe­
ro della Difesa finanziasse i corsi di forma­
zione; qui si è vista la coda di paglia del­
l'istituzione che ha praticamente ignorato 
che gli obiettori in sciopero (quasi la tota­
lità) erano passibili secondo il codice mili­
tare almeno del reato di insubordinazione 
e reclamo collettivo; il mancato intervento 
del Ministero della Difesa ha ampiamente 
dimostrato la validità di tutta la scelta an­
timilitarista di lotta nonviolenta che in que­
sta occasione come in altre, ancora una 
volta gli obiettori hanno dispiegato, aldi­
fuori di ogni ottica di clandestinità e a viso 
scoperto, dimostrando l'inapplicabilità di 
leggi ingiuste di fronte a un movimento di 
disobbedienza civile. 

Attualmente i settori di intervento degli 
obiettori in servizio civile si riassumono in 
due grossi filoni: 

I) Intervento nell'assistenza agli handicap-

pali contro l'emarginazione (assistenza han­
dicappati fisici e psichici con lavoro di ani­
mazione, discussione, lettura comune, ac­
compagnamento degli assistiti fuori dagli i­
stituti, insegnamento scolastico, doposcuola). 

II) Interventi sul piano sociale (lavoro nei 
patronati sindacali, lavoro di quartiere, auto­
riduzione delle bollette, ricerca sanitaria sul­
le cause di malattie, animazione mediante 
proiezioni e dibattiti, gestione di centri so­
ciali nei Comuni, assistenza domiciliare agli 
anziani, gestione di biblioteca e aiuto ai ra­
gazzi nelle ricerche scolastiche, doposcuola, 
ricerche e studio dei problemi dell'agricol­
tura montana, creazione di cooperative, la­
voro di propaganda antimilitarista, ecc.). 

In tutti gli interventi degli obiettori in 
servizio civile si cerca di dimostrare la va­
lidità di una scelta diversa utile ai lavo­
ratori. 

Obiettori in servizio civile circa 250; in 
attesa di partenza circa 160; in attesa del 
riconoscimento circa 300. 

CORSI DI FORMAZIONE FATTI NEL '74 
Capodarco (Roma). - Casa dell'Ospitalità 

(Ivrea). - Ospedale psichiatrico (Trieste). -
Istituto S. Domenico Savio (Arese). - Capo­
darco (S. Severa). - Casa dell'Ospitalità (I­
vrea). 

CORSI DI FORMAZIONE FATTI NEL '75 
Istituto S. Maria (Rimini). - Istituto Co­

stante Cris (Mogliano Veneto). - Gruppo A­
bele (Torino). - Casa di Riposo (Casale Mon­
ferrato). - Istituto Tassan (Milano). - M.I.R. 
(Napoli). - Casa dell'Ospitalità (Ivrea). 

ELENCO DEGLI ENTI IN CUI OPERANO 
OBIETTORI IN SERVIZIO CIVILE 

AIAS, via Modigliani 123, FIRENZE. 
A.N.C.E.T., via Rio Serva 11, PREGAN­

ZIOL (Treviso). 
Associazione Papa Giovanni XXIII, via I­

sotta 6, RIMINI (Forli). 
Casa del Fanciullo, via C. Battisti 3, BO­

GUACO (Brescia). 
Casa dell'Ospitalità, via Burolo 41, IVREA 

(Torino). 
Casa di Riposo, P.zza C. Battisti l, CA­

SALE MONFERRATO (Alessandria). 
Casa dello Scugnizzo, largo S. Gennaro a 

Materdei 3, NAPOLI. 
Centro comunitario Gesù Risorto, via Lun­

gro 3, ROMA. 
Centro di cultura proletaria, via Vaiano 

3, Magliana, Roma. 
Centro S. Domenico Savio, via dei Cadu­

ti 14, ARESE (Milano). 
Centro Italiano Solidarietà, Piazza Cairoli, 

ROMA. 
Centro Sociale Consorziale, vicolo Pace 11, 

CHIARI (Brescia). 
Comune di CASTELMAGNO (Cuneo). 
Comune di S. ANGELO DI PIOVE (Pa­

dova). 
Comune di SESTO FIORENTINO (Firen-

ze). 
Comune 
Comune 
Comune 

cerata). 

di CHIAVERANO (Torino). 
di GORIZIA. 
di CIVITANOVA MARCHE (Ma-

Comune di RAVENNA. 
Comunità Claudio Tassan, via L. Porro 

Lambertenghi 28, MILANO. 
Comunità dei Monti Pisani, CALCI (Pisa). 
Cooperativa Sestu, via Roma 14, SESTU 

(Cagliari). 
Focolare, corso Zanussi 44, PORCIA (Por­

denone). 
Focolare, via Canova 10, GARDOLO (Tren-

to). 
Gruppo Abele, via S. Teresa 23, TORINO. 
Gruppo Abele, MARISENGO (Alessandria). 
Gruppo Famiglia, via V. Veneto 19, GORI-

ZIA. 
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Istituto Don Calabria, via Roveggia 41, 
VERONA. 

Istituto Cesare Beccaria, via Calchi Taeg­
gi, MILANO. 

Istituto Costante Cris, MOGLIANO VENE­
TO (Treviso). 

ITAL-UIL, Contrà del Quartiere 5, VICEN­
ZA. 

Mensa Bambini Proletari, vico Cappucci­
nella a Tarsia 13, NAPOLI. 

Movimento Cristiano per la Pace, via Rat­
tazzi 24, ROMA. 

Movimento Internazionale della Riconcilia­
zione, via delle Alpi 20, ROMA. 

Ospedale Psichiatrico Provinciale, via S. 
Cirno, TRIESTE. 

Ospedale Psichiatrico Provinciale, via S. 
Isaia 90, BOLOGNA. 

Parrocchia di S .M. Elisabetta, BRIAN DI 
CAORLE (Venezia). 

Provincia di Modena, via dei Tintori, MO­
DENA. 

Scuola Popolare, vicolo Chiesa 4, MOR-
GONGIORI (Cagliari). 

Servizio Cristiano, RIESI (Caltanissetta). 
U.I.L.D.M., via Capecelatro 66, MILANO. 
Villaggio Scolastico, Quartiere Corea, via 

Verità l, LIVORNO. 

ELENCO DEGLI ENTI RICONOSCIUTI O 
RICONOSCIBILI A BREVISSIMO TER­
MINE 

ACER, S. DONA' DI PIAVE (Venezia). 
AIAS (Associazione Italiana Assistenza Spa-

stici) di: VERONA, VILLARICCA (Napoli), 
CASERTA, PIACENZA, TORINO, ROMA. 

Amministrazione Provinciale di: PAVIA, 
MANTOVA, SIRACUSA, ASCOLI PICENO, 
LA SPEZIA, ANCONA. 

ANFFAS, MILANO. 
Arcispedale S. Maria Nuova, FIRENZE. 
Casa dell'Immacolata, UDINE. 
Casa S. Chiara, BOLOGNA. 
Casa di Riposo, MESTRE (Venezia). 
Casa di Riposo Anziani, ARCIDOSSO (Gros-

seto). 
CECAT, CASTELFRANCO VENETO (Tre­

viso). 
Centro Formazione Professionale Charitas, 

VICENZA. 
Centro medico-psico-pedagogico S. Maria 

del Mare, IGEA MARINA (Forli). 
Centro Italiano di Solidarietà, VERONA. 
Comune di: BRESCIA, MIRA (Venezia), 

GIUGLIANO IN CAMPANIA (Napoli), BOR­
GOSESIA (Vercelli), CALENZANO (Firenze), 
RAVENNA, CANALE (Cuneo), BOLOGNA, 
PADOVA, VECCHIANO (Pisa), FALCADE 
(Belluno), NICHELINO (Torino), VILLA­
CHIARA (Brescia), COSENZA, CONDOVE 
(Torino), ALBA (Cuneo), PIOMBINO DESE 
(Padova). 

Comunità Montana VAL PELLICE. 
Comunità socioeducativa, SEGGI DI STAG­

GIA (Siena). 
Consiglio della Valle Valsesia, VARALLO 

(Vercelli). 
Consorzio Assistenza Medico-Psico-Pedago­

gica, UDINE. 
Consorzio Assistenza Spastici, FIRENZE. 
Consorzio provinciale istruzione tecnica e 

professionale, VERONA. 
Croce Rossa Italiana, VERBANIA (_t;Jova­

ra). 
ENAIP (Ente Nazionale ACLI per l'Istru­

zione Professionale), ROMA. 
Federazione Nazionale Associazioni Cristia­

ne Giovani, ROMA. 
Fondazione Don Gnocchi, MILANO. 
Guardia zoofila Ente Nazionale Protezione 

Animali, ROMA. 
Istituto medico psico-pedagogico Giovan-

ni XXIII, VOLPIANO (Torino). 
Istituto Magnolfi, PRATO (Firenze). 
Istituto S. Giuseppe, RIMINI (Forli). 
ISVI (Istituto di ricerca per i problemi del-

lo sviluppo), CATANIA. 
Opera Baronio, CESENA (Forli). 
Oratorio Salesiano, VIBO VALENTIA (Ca-

tanzaro). 
Orfanotrofio Trivulzio, MILANO. 
Organizzazione Overseas, PIACENZA. 
Ospedale Civile Maggiore, VERONA. 
Ospedale Leonardi, CHIAVARI (Genova). 
Ospedale civile S. Antonio, S. DANIELE 

DEL FRIULI (Udine). 
Ospedali Riuniti Bianchi-Malacrino, REG­

GIO CALABRIA. 
Ospedale S. Maria della Scaletta, IMOLA 

(Forli). 
Ospizi Civili, PIACENZA. 
Ospizio Emanuele III, PIACENZA. 
Pubblica Assistenza l'Avvenire, PRATO. 
Regione FRIULI-VENEZIA GIULIA e Re-

gione CAMPANA. 
Società Beneficenza Bosco Ceduo, CASABA­

SCIANA (Lucca). 
UILDM (Unione Italiana Distrofia Musco­

lare), PADOVA. 

~ tem~o 
~i rinnov~re 

r ~~~on~mento l 

Precisiamo che per il 1976 esso sarà di L. 3.000 
minime (ma abbiamo bisogno, perché la nostra 
stampa viva, del piu largo numero di contributi 
sostenitori!), comprensive degli abbonamenti a 
<< Azione Nonviolenta » e « Satyagraha ». Per chi 
volesse ricevere soltanto uno dei due periodici, la 
quota annua è rispettivamente di L. 2.000 e 
L. 1.000 (minime ... ). 

Invitiamo ancora una volta coloro che hanno 
dimenticato di rinnovare l'abbonamento per l'an­
no in corso, di provvedervi. E preghiamo chi non 
intenda ricevere piu i nostri giornali, di volercelo 
opportunamente segnaiare: basta anche rimbuca­
re il presente fascicol'o, cosi com'è, apponendovi 
la dicitura: « re.stituire al mittente». 

' 
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Unione Italiana Ciechi, ROMA. 
Unione Italiana Chiese Cristiane Avventiste, 

ROMA. 
WWF (The World Wildlife Fund), ROMA. 

Documenti prodotti in merito al servizio 
civile svolto negli Enti sono raccolti nei 
seguenti bollettini di collegamento: 

Bollettino di collegamento del Veneto, cj o 
Obiettori ITAL-UIL, Vicenza. 

Bollettino di collegamento del Sud, c/ o 
Obiettori Centro Mater Dei, Napoli. 

Bollettino di collegamento del Piemonte, 
c/ o Obiettori Casa di Riposo, Casale Mon­
ferrato. 

Inoltre esiste tutta una serie di documenti 
prodotti da ogni Collettivo Obiettori in ser­
vizio civile. 

Piercarlo Racca 

JEAN-MARIE MULLER 

STRATEGIA 
DELLA 
NONUIOLENZA 
Marsilio Editori - Venezia. L. 3.()00. 

Finalmente abbiamo anche in Italia 
la traduzione di questo libro (edito nel 
1972, col tito-lo: « Stratégie de l'action 
non-violente») di importanza eccezio­
nale per la comprensione della non­
violenza applicata alla lotta politica 
.rivoluzionaria. 

Il libro si compone dei seguenti ca­
pitoli: l. Dall'esigeru;a morale all'azio­
ne nonviolenta; 2. Amore, costrizione 
e violenza; 3. Principi e fondamenti 
della disobbedienza civile; 4. !l pro­
gramma costruttivo; 5. Un dinam~smo 
rivoluzionario; 6. L'importanza dell' 
organizzazione; 7. I vari momenti e 
metodi dell'azione diretta nonviolenta; 
8. La violenza è l'arma dei ricchi; 9. L' 
azione violenta isola la rivoluzione; 
10. La riconciliazione della rivoluzione 
e della ragione; 11. L'azione nonvio­
lenta di fronte alla repressione; 12. Il 
rischio della violenza. 

Questa edizione italiana si presenta 
articchita di una bibliografia sulla leL 
teratura pacifista che è la piu ampia 
e aggiornata fin qui pubblicata in 
Italia. 

Il libro si può ottenere presso il 
Movimento Nonviolento, C.P. 201, Pe­
rugia (c/c postale 19/2465) al prezzo 
dimezzato di L. 1.500. 
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